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Una strepitosa mostra Art Déco
a Zagabria restituisce al comunismo

il suo ruolo: sentinella d’eleganza

Compagni di stile

Tabatières a scacchi, orologi da tavo-
lo in cornice guillochée, circondati

da un filo d’acciaio come Saturno dai
suoi anelli; manifesti a linee diritte e co-

lori scintillanti per stazioni sciistiche,
stabilimenti balneari, linee di crociera,
campi per golf; e la Cabriolet 1936 con le
cromature risplendenti e la carrozzeria
amaranto; carte da gioco, stoffe, abiti da
sera leggerissimi per corpi inastati, scar-
pette col cinturino un po’ fetish, portaci-
pria in metallo, cristallo e smalto… E’
una strepitosa mostra di Art Déco ma
non ha sede a Parigi o a New York dove
l’aspetteremmo: è accolta, ancora sino al
28 agosto, nelle sale spaziose del Museo
d’arti decorative di Zagabria, e vale il
viaggio.

Primo, perché la quantità e la qualità
degli oggetti esposti, di design quasi tut-
to austro-balcanico, è una sventagliata di
cose magnifiche e non viste, dalle coper-
tine della rivista Svijet, degne della gra-
fica del New Yorker, ai progetti architet-
tonici di un razionalismo così nitido da
far parere barocco Piacentini, dai vasi
futuristici di Karl Palda ai poster, di una
squisitezza irraggiungibile, di Sergije
Glumac… Secondo, perché una declina-
zione del lusso e dello stile è tutta e so-
lo delle terre esplose dalla koiné stilisti-
ca dell’impero asburgico. E qui se ne ri-
trovano profumi, colori, una musica da
orchestrina che suona nei parchi sotto i
gazebo: guardi le fotografie di Antonja
Kulčar, i nudi, le coppie in brillantina e
lamé che ballano il tango fra il Danubio
e la Sava, e ne viene un richiamo in-
confondibile, che mai potrebbe approssi-
marsi alla Costa Azzurra o alla 42th
Street. Ritagli di giornali fissano l’imma-
gine caduca di ballerine di rivista, dive
dell’operetta, scuole di danza per ragaz-
zine beneducate, uomini dallo sparato
senza la minima piega. Un che di provin-
ciale, di extra metropolitano, che traccia
una scia non esaurita.

Il cuore della vita mondana di Zaga-
bria, durante gli anni dei Karad̄ord̄ević,
era l’elegantissimo albergo Esplanade
nel cuore della città, gemma dell’Art Dé-
co, cui è dedicata una sezione della mo-
stra. Con le lastre di marmo bianco e ne-
ro tagliate a rettangolo, i corrimani d’ot-
tone, la divisione asciutta degli spazi, la
sala da ballo sormontata dalla cupola di
vetro colorato, aveva poco da invidiare
all’Adlon di Berlino. Vi sono passati i re
di Yugoslavia, gli ustascia, i comunisti di
Tito, i capitalisti di oggi, ma lo stile è ri-
masto quello, e oggi impressiona, per so-
bria eleganza, chi sa come il censo e la
classe si siano divaricati.

Se non nei vecchi portieri e maîtres di
Zagabria, oggi non resta più che un refo-
lo di un certo particolarissimo lusso, un
po’ sinistro, un po’ ambiguo, molto forma-
le, sotto sotto tragicomico ma in superfi-
cie correttissimo, che negli anni Ottanta
si poteva trovare a Mosca (e che su di me,
adolescente, stampò un’impressione in-
delebile). Agenti con gli occhiali affumi-
cati e gli abiti tagliati nell’amido (che
rendevano Breznev molto più signore
dell’attuale erede), neon giallastri, mar-
mi, sempre marmi e passerelle cremisi, e
stupende ventenni dall’aria desolata,
con le calze troppo spesse e le scarpe
scricchiolanti. Tutto infinitamente più
chic dell’Europa dell’est di oggi, con le
Rolls guidate da palestrati in infradito.
Qualche anno fa trovai un guizzo di tut-
to ciò nel restaurant Gloria di Tallinn
(che per Condé Nast era il migliore del
mondo). Adesso il campanello torna a
rintoccare da Zagabria (o dalla villa di
Tito a Bled in Slovenia, così elegante-
mente castigata). Sia benedetto il comu-
nismo, ultima sentinella, ultimo ricetta-
colo di stile nell’Europa che fu.

La lezione feroce di Gheddafi
Perché i suoi combattono e si fanno massacrare fino alla fine

Roma. Incomprensibile per noi, la deci-
sione di Gheddafi di non trattare, di rifiu-
tare le cento vie d’uscita che gli sono state
offerte, di combattere e morire a Tripoli
(se così sarà), ci spiega in realtà molto. In-
nanzitutto che non è affatto vero che con
lui combattono sino alla fine, oltre ogni
speranza dei “mercenari”, come tuona una
propaganda occidentale stucchevole e cie-
ca. In queste ore migliaia di libici leali al
colonnello stanno opponendo una resisten-
za disperata ovunque, da Brega a Misura-
ta alla stessa Tripoli, nonostante la pres-
sione dei ribelli e i martellanti bombarda-
menti Nato. C’è una parte della Libia, con
loro, una parte piccola, minoritaria, ma è
una parte del popolo libico che non si ar-
rende e che segue con eroismo cieco la sor-
te ormai segnata del rais, così come lo ha
difeso per cinque mesi con una determina-
zione inaspettata in occidente. Non sono
fanatici, questi “lealisti”, ma hanno le lo-
ro ragioni per morire con le armi in mano,
non solo per fedeltà al rais, non solo per
privilegi da difendere. Sono tripolitani che

hanno paura di cadere – loro e i loro cari,
la loro gens – sotto il dominio dei cirenai-
ci, sono membri di tribù che hanno sangui-
nosi conti secolari, faide, vendette, con le
tribù ora vittoriose. Sono combattenti che
sanno bene, peraltro, che a guidare la
“nuova Libia” ci sono alcuni tra i più spie-
tati complici di Gheddafi, a partire dal suo
feroce braccio destro Abdessalam Jallud,
e che giustamente non si fidano delle loro
sirene. Ma questo, il seguito, il consenso
che un dittatore feroce continua a riscuo-
tere in una parte della sua gente è soltan-
to un aspetto della piccola apocalisse che
insanguina le strade di Tripoli. In realtà, la
lezione feroce, e anche eroica, non si può
negarlo, che Gheddafi e i suoi terribili fi-
gli vogliono disperatamente dare al mon-
do, al loro mondo, al mondo arabo è un’al-
tra, inquietante. La vita, a schiena dritta,
il potere, spietato, il sogno, folle, vengono
prima, addirittura negano, ogni possibilità
di compromesso, di mediazione, di accordo
anche in extremis con l’avversario, col ne-
mico. 

Tripoli. Sono le sei di martedì sera e i ri-
belli saltano festanti sulla scultura dorata
a forma di pugno che stritola un jet ameri-
cano, nel cuore del bunker di Gheddafi, a
Bab al Aziziya, a Tripoli. Davanti al monu-
mento che ricorda il raid alleato del 1986,
i ribelli sparano in aria e giocano a calcio
con la testa di una statua del rais. Si fa raz-
zia del rifugio di Gheddafi, si rubano le au-
to da golf, qualcuno esibisce un kalash-
nikov placcato oro.

Una Tripoli deserta era stata scossa fin
dal mattino da una battaglia violentissima.
La folla che domenica aveva festeggiato
nella piazza Verde ieri s’era asserragliata
in casa, sotto i colpi di razzi e mortai. La
Nato ha bombardato Bab al
Aziziya nella notte e nel pri-
mo pomeriggio. Il colon-
nello Roland Lavoie, por-
tavoce dell’Alleanza
atlantica, ha detto che
“Gheddafi non è un bersa-
glio”, perché “la Nato non
prende di mira gli indivi-
dui”. Anche se il rais la-
sciasse la Libia, assicura
Lavoie, la notizia sarebbe ir-
rilevante per la Nato, deve
soltanto proteggere i civili.
La situazione sul campo, però,
racconta di raid accaniti sui sei
chilometri quadrati del bunker
di Bab al Aziziya per aprire la
strada ai ribelli.

Le forze di Gheddafi si sfaldano lenta-
mente, tornano sui loro passi anche a Sir-
te e al Jufra, nel sud, ma dimostrano tena-
cia: tre missili Scud vengono lanciati da
Sirte verso Misurata e anche dal bunker
sotto assedio, a Tripoli, si sparano razzi
Grad diretti su una zona residenziale. La
roccaforte di Bab al Aziziya è protetta da
tre massicce barriere di cemento. A metà
pomeriggio la Nato ferma i bombardamen-
ti per una “pausa tattica”. Poi i ribelli sfon-
dano il primo ingresso e la resistenza dal-
l’interno cede. I ribelli entrano nel cuore
fortificato del regime, passano gli edifici
stanza a stanza – “zenga zenga”, vicolo per
vicolo, come ha detto un ribelle citando
uno dei proclami del rais – ma Gheddafi
non si trova. Il secondogenito del rais, Saif
al Islam, che nella notte di lunedì ha ripre-
so le redini del regime, dice che il padre è
“ovviamente” a Tripoli. Un ufficiale russo
racconta che Gheddafi, al telefono, gli ha
detto di essere in città, a combattere fino
alla fine. Il Pentagono crede che il rais sia
ancora in Libia. Intanto gli aerei River
Joint americani ascoltano e filtrano le co-
municazioni telefoniche, mentre la Raf
scandaglia deserto e spazio aereo alla ri-
cerca di indizi sugli spostamenti del rais.

A Bruxelles, il Consiglio atlantico si è
riunito per decidere il ruolo della Nato
nella ricostruzione, anche se l’intervento a
terra “non è neanche preso in considera-
zione”. In una telefonata, il presidente
americano, Barack Obama, e il collega
francese, Nicolas Sarkozy, hanno deciso di
organizzare al più presto una conferenza
internazionale a Parigi, per coordinare gli
aiuti a Bengasi. Per i due, la caduta del rais
è “inevitabile e prossima”. Il capo dei ri-
belli, Mustafa Abdul Jalil, modera gli entu-
siasmi: “La vera vittoria arriverà quando
avremo catturato Gheddafi”. Intanto, il mi-
nistro degli Esteri turco, Ahmet Davutoglu,
è andato a Bengasi per assicurare che i fon-
di congelati dalle sanzioni saranno sbloc-
cati entro la fine del Ramadan.

Che l’hotel Rixos fosse una
trappola, lo sapevano tutti,

da tempo. In qualche modo, ne
aveva anche l’aspetto. Non tanto

per essere all’interno di un parco, e chiu-
so da una cancellata, con le guardie all’in-
gresso: quelle che proteggevano sì l’alber-
go dalle manifestazioni di fedelissimi di
Gheddafi che si accontentavano di sparare
al cielo, ma anche rendevano impossibile
uscire inosservati, se non con la scusa di
andare a comprare le sigarette all’emporio
dall’altra parte della strada. E neanche per
l’incongrua trovata degli architetti, che
avevano disegnato, all’esterno della hall,
due muraglie di sassi trattenuti da una

gabbia di metallo, così simili a quelle
che circondano i campi della coalizio-
ne in Afghanistan, o ai muri di conte-
nimento sul greto di un fiume. Forse

erano e sono i prezzi esosi delle
stanze e del buffet, o le
procedure della recep-

tion, con i passaporti che,
confiscati al confine con la
Tunisia, finivano diretta-

mente nelle mani del portiere,
oppure il fatto semplice che ri-
siedere al Rixos, per un invia-
to, era un obbligo, come il tra-

scorrere i giorni in attesa
che i funzionari dell’apposi-

to ufficio decidessero che si
poteva uscire, e dove, a filmare qualcosa.
Il resto erano appostamenti sul tetto in at-
tesa dei bombardamenti, ore passate su In-
ternet – uno dei privilegi del Rixos era il
collegamento, proibito altrove – chiacchie-
re tra colleghi, con un tema fisso: cosa sa-
rebbe successo, come, e come sfuggire alla
trappola. Mi ricordo in queste ore del mio
piano, del tutto analogo a quello di altri: ri-
parare nella casa del mio stringer (ha fiuta-
to l’aria giusto in tempo, quindici giorni fa
è passato in Tunisia, e da lì a Roma) alle
prime avvisaglie, evadendo il controllo e –
ridevamo – anche il conto d’albergo. Credo
non sia riuscito a nessuno, quel tipo di pia-
no. E adesso mi immagino il piccolo grup-
po di inviati davanti allo psicodramma del
manipolo di funzionari, e la schiera di ca-
merieri e inservienti intrappolati con loro.
Non so a cosa serva adesso il buffet, e se Ai-
sha, la severa e però gentile responsabile
del rapporto con i giornalisti sia ancora al-
l’opera, e che cosa dica. Non so se sia rima-
sto in albergo quel conduttore televisivo
che, dopo vent’anni di opposizione a Ghed-
dafi, aveva condotto una battaglia di propa-
ganda a suo favore con un talk show televi-
sivo quotidiano, e aveva fatto del Rixos il
suo ufficio, e la residenza della sua fami-
glia numerosa. So, o meglio riesco a imma-
ginare, lo stato d’animo degli inviati, che da
narratori di notizie si trovano a essere pro-
tagonisti di una notizia, e possono raccon-
tare solo se stessi: la situazione peggiore.
Malediranno il fatto di non aver colto il mo-
mento, o la fortuna di chi se n’è andato pri-
ma che fosse chiusa la strada per la Tuni-
sia. Ma è il destino a decidere: ti nega di fa-
re il tuo lavoro, ti lascia in balìa di doman-
de senza risposta (mi useranno come ostag-
gio? E se scappassi attraverso il parco?
Conviene che metta un drappo bianco alla
finestra della stanza?) e ti offre la più sin-
golare delle esperienze: vedere da vicino
poche decine di persone che si giocano il
futuro e la sopravvivenza e si controllano
a vicenda, e intuire da un gesto, da una
mezza parola chi ha già deciso da che par-
te stare, chi sa già cosa fare, chi si aggrap-
pa agli altri, chi ti chiede informazioni sul-
la sua stessa sorte. Non racconti la fine e l’i-
nizio di Tripoli, ma la fine di un piccolo
mondo che una volta ne era il centro.

Abbiamo all’incirca la
stessa età. Ho vissuto per
qualche tempo in Fran-
cia, prima a Marsiglia e
poi a Parigi. Dove ha vis-
suto lui. Sono stato, come
lui, di sinistra. Ho cono-

sciuto anch’io Bernard-Henri Lévy, per di-
re. Lui è stato indagato in diversi processi,
non diversamente da me. Arroto pure io la
erre. Parlo francese, non pretendo come
lui, ma me la cavo. Pensiamo entrambi,

quantunque sia capitato a lui di essere tal-
volta più ascoltato di me, che la globalizza-
zione, opportunità o meno che sia, costitui-
sca una realtà da interpretare in modo ra-
zionale, affinché il maggior numero possi-
bile di persone possa approfittare dei suoi
vantaggi. Poi, vogliamo dirla? Siamo stati
entrambi in galera, nonostante io per mo-
tivi più nobili, ed entrambi ne siamo usci-
ti con le scuse. Abbiamo perfino sposato
tutti e due una giornalista. Non capisco
perché, toccandoci in sorte di andare a
New York, Franca adesso si opponga  a che
pernottiamo al Sofitel di Times Square. 

Le bombe occidentali fanno strada agli
insorti che entrano nel fortino di Bab
al Aziziya. Obama telefona a Sarkozy

Tutto il languore del Rixos, l’albergo
dove il regime teneva in una comoda
trappola gli inviati di guerra stranieri

La caccia al colonnello vicolo per vicolo, “zenga zenga”

I ribelli espugnano il bunker di Tripoli,
il rais non c’è (e la Nato non lo cerca)

Cameron e il guaio dello spin doctor
Coulson lavorava per i Tory ma lo pagava Murdoch. Un pasticcio

Londra. I media si sono molto divertiti in
questi giorni sul fatto che David Cameron
ha dovuto interrompere per ben due volte
le vacanze per rispondere ai guai politici
del momento. E ora, causa la notizia – po-
tenzialmente molto grave – dei lauti paga-
menti che sarebbero stati fatti dalla News
International di Rupert Murdoch al suo ca-
po della comunicazione, Andy Coulson, c’è
il rischio che se il premier verrà richiama-
to a Downing Street per la terza volta, sarà
l’ultima. I disordini di qualche settimana fa
lo hanno sottoposto allo stress più forte del
suo premierato, obbligandolo di rientrare
dalla Toscana, mentre l’altroieri non pote-
va non tornare dalla seconda vacanza (Cor-
novaglia) per immergersi nelle complesse
trattative per il dopo Gheddafi. Ma insieme
al leggero trionfalismo scatenato a Londra
dalla fine del regime del rais libico, ieri i
media britannici non hanno potuto evitare
di dare il massimo rilievo alla pessima no-
tizia riguardante l’ex spin doctor del pre-
mier, che si era dovuto dimettere a gen-
naio, quando emersero alcuni dettagli ri-
guardanti l’uso diffuso delle intercettazio-
ni telefoniche durante il periodo della sua
direzione del tabloid domenicale del grup-
po Murdoch, News of the World. Emerge
ora che Coulson ha continuato a ricevere
importanti compensi da parte di News In-
ternational per molto tempo anche dopo le
sue dimissioni (volontarie, ma praticamen-
te obbligate) da quell’incarico a inizio 2007.
E soprattutto lo ha fatto dopo la sua assun-
zione da parte dell’allora leader dell’oppo-
sizione Cameron, nel giugno dello stesso
anno, come direttore della comunicazione.
Non solo quindi Coulson ha percepito uno
stipendio da favola quale spin doctor dei
Tory (275 mila sterline annue, oltre il dop-
pio di quello di Cameron), ma anche gran-
di quantità di denaro da Murdoch, crean-
do un oggettivo conflitto di interessi che og-

gi risulta grottesco, e molto imbarazzante
per Cameron. Fin dal 2007 infatti Cameron
è stato tempestato di critiche per aver as-
sunto un uomo fatalmente compromesso da
rapporti non chiari con la macchina dei
Murdoch. Critiche che erano raddoppiate
quando Cameron formò la coalizione di go-
verno con i Lib-Dem, da sempre molto dif-
fidenti, se non addirittura ostili, nei con-
fronti delle testate dell’impero dello Squa-
lo e della sua agenda politica.

La difesa ripetuta fino alla nausea da
Cameron dal giugno 2007 a oggi è stata:
“Coulson ha già pagato molto per i suoi er-
rori di giudizio, è una persona di grande
talento e bisogna dargli una seconda chan-
ce”. Ma, come insiste il deputato laburista
Tom Watson, il grande protagonista delle
audizioni della commissione parlamenta-
re sui misfatti di News International, all’e-
poca Coulson ha dichiarato sotto giura-
mento di non essere più stato pagato dai
Murdoch dal momento in cui aveva comin-
ciato a lavorare per i Tory: una tale affer-
mazione, alla luce dei fatti rivelati ieri, lo
rende non solo bugiardo (eventualmente
spergiuro), ma anche sospettabile di aver
gestito una “agenda nascosta”, di essere
insomma stato sul serio “l’uomo di Murdo-
ch” nel cuore del partito Tory. Per Coulson
è molto difficile immaginare un ritorno in
una posizione professionale di prestigio,
dopo queste rivelazioni. Ma per il suo “ca-
ro amico ed estimatore” David Cameron,
la posta in gioco è ancora più seria: se non
è in grado di giudicare nella scelta dei col-
leghi stretti, come si può pretendere che
sappia essere giudizioso nelle scelte che
riguardano il Regno Unito? Per il momen-
to, la Libia domina le notizie; ma ci sono
buoni motivi per credere che “la maledi-
zione dei Murdoch”, nella forma di Andy
Coulson, tornerà in autunno. E potrebbe
fare molto male.

La Giornata
* *  * * *  *
In Italia Nel mondo

LA MANOVRA APPRODA IN SENATO,
SCHIFANI AUSPICA IL CONFRONTO. Il
testo della manovra ha iniziato il suo iter
parlamentare dalla commissione Bilancio
del Senato. Il presidente di Palazzo Mada-
ma, Renato Schifani: “Si guardi al contenu-
to delle proposte e non alla provenienza”.
Il segretario del Pd, Pier Luigi Bersani:
“Siamo pronti per venerdì con i nostri pun-
ti alternativi alla manovra. Se ci saranno
rinvii saranno rinvii loro”; poi ha aggiunto:
“Sulle pensioni siamo pronti a discutere,
ma è ora di smetterla di tentare di cavar
soldi da lì”. Tra le altre proposte dei demo-
cratici (che oggi saranno illustrate alle par-
ti sociali): la tassazione dei capitali rientra-
ti con lo scudo fiscale e l’Ici sui beni della
chiesa non di culto. Il termine per presen-
tare gli emendamenti alla manovra in com-
missione Bilancio scadrà lunedì 29 agosto
alle 20. Oggi il segretario del Pdl, Angelino
Alfano, incontrerà i direttivi dei gruppi
parlamentari di Camera e Senato.

* * *
La Cgil proclama lo sciopero generale di

otto ore per il 6 settembre. Oggi il presiden-
te della Cgil, Susanna Camusso, illustrerà
le modalità. Il presidente della Fiat, John
Elkann: “All’Italia serve unità, non cortei”.
Il ministro del Welfare, Maurizio Sacconi:
“E’ un atto ingiustificabile e contradditto-
rio con le esigenze di produttività, crescita
e occupazione”. 

* * *
Le province preparano un fronte comune.

Il presidente dell’Unione delle province
d’Italia (Upi), Giuseppe Castiglione, ha con-
vocato oggi a Roma i presidenti provincia-
li che secondo i parametri stabiliti dalla
manovra economica (sotto i 300 mila abi-
tanti e i 3.000 chilometri quadrati) rischia-
no la soppressione.

* * *
I ribelli libici rispetteranno i contratti

con l’Italia (compresi quelli siglati con le
imprese) e il Trattato di amicizia. Lo ha as-
sicurato l’ambasciatore libico in Italia, Ha-
fed Gaddur.

Il premier, Silvio Berlusconi, domani in-
contrerà il primo ministro del Consiglio na-
zionale transitorio libico, Mahmoud Jibril,
a Milano. Il ministro degli Esteri, Franco
Frattini: “E’ importante programmare
una iniziativa di riconciliazione libica”.

* * *
Borsa di Milano. FtseMib -1,04 per cento.

L’euro chiude in ribasso a 1,44 sul dollaro.

UN TERREMOTO HA COLPITO LA CO-
STA EST DEGLI STATI UNITI. Per l’Istitu-
to di geofisica americano la magnitudo è di
5,9 della scala Richter e l’origine del sisma
è vicino a Richmond in Virginia, 85 chilo-
metri a sud di Washington D. C. Le scosse
hanno colpito gli edifici del Congresso, del
Pentagono e della Casa Bianca, che sono
stati evacuati. Anche New York e Toronto,
in Canada, sono state colpite. A Washington
D. C. il tetto dell’aeroporto Ronald Reagan
e parti della cattedrale nazionale sono sta-
ti danneggiati.

* * *
Il caso DSK è stato archiviato. La decisio-

ne del giudice è giunta dopo che “nuovi
dubbi” hanno reso Nafissatou Diallo, la ca-
meriera del Sofitel di New York che ha ac-
cusato Strauss-Kahn di stupro, “non credi-
bile” di fronte alla Corte. 

* * *
La Spagna modificherà la Costituzione in

modo da introdurre un tetto sul debito pub-
blico. La settimana scorsa il vertice franco
-tedesco ha chiesto ai paesi europei di im-
porre un limite al proprio deficit.  

* * *
Il presidente di S&P’s si è dimesso. Deven

Sharma sarà rimpiazzato da Douglas Peter-
son, un dirigente di Citigroup. Secondo una
nota di Standard and Poor’s, l’avvicenda-
mento ai vertici non sarebbe legato al
downgrade degli Stati Uniti.

Articolo a pagina tre

* * *
E’ chiuso il caso dello scienziato nuclea-

re assassinato il 12 gennaio scorso in Iran.
Majid Jamali Fashi ha confessato di aver
aiutato il Mossad a pianificare l’attentato
e sabotare i progetti nucleari di Teheran.

* * *
Uno sciopero generale a Karachi è stato

indetto per manifestare contro l’escalation
di violenza nella città meridionale del
Pakistan. Nell’ultima settimana 101 perso-
ne sono morte a causa degli scontri etnici
e religiosi nella metropoli.  

* * *
Ubs taglierà 3.500 posti di lavoro. La de-

cisione dell’istituto di credito svizzero ser-
ve a “ridurre i costi operativi della banca”.

* * *
E’ morto Jerry Leiber, l’autore di canzoni

che scrisse classici del rock and roll come
“Hound Dog” di Elvis Presley.

Questo numero è stato chiuso in redazione alle 21

Bruxelles. I ministri delle Finanze di
Francia e Germania ieri hanno cercato di
accordare gli strumenti già scelti da Nico-
las Sarkozy e Angela Merkel per fronteggia-
re la crisi della zona euro. François Baroin
e Wolfgang Schäuble non hanno rilasciato
dichiarazioni, ma la posizione franco-tede-
sca non cambia su due misure che, secondo
gli analisti, potrebbero contribuire a rassi-
curare i mercati: “No” agli Eurobond e a
un aumento del Fondo europeo di stabilità
finanziaria. Secondo le indiscrezioni, i due

hanno invece discusso di
altre questioni come la
“Tobin tax” sulle transa-
zioni finanziarie e la “rego-
la d’oro” sull’equilibrio di
bilancio da inserire nelle
costituzioni nazionali. Ma
in mancanza di soluzioni
coraggiose, gli analisti ri-
mangono scettici sul “go-
verno economico” della zo-
na euro delineato da

Sarkozy e Merkel la scorsa settimana. 
I deficit 2011 dei due paesi (1,5 per cen-

to del pil in Germania, 5,7 per cento in
Francia) mostrano quanto sia illusorio il
progetto di convergenza delle politiche fi-
scali. Bloomberg ha calcolato almeno sette
tête-à-tête tra il presidente francese e la
cancelliera tedesca negli ultimi diciotto
mesi, senza contare i bilaterali ai vertici
dell’Unione europea, del G8 e del G20. Ma
la frenesia da summit del direttorio franco-
tedesco non solo non riesce a mettere fine
alla cacofonia politica del Vecchio conti-
nente; il problema è che non sembra inci-
dere nemmeno in maniera decisiva sull’e-
conomia reale. 

Ieri, con l’eccezione di Milano che ha
chiuso a meno 1,04 per cento, le Borse eu-
ropee hanno continuato a recuperare. Me-
rito di un indicatore economico che è anda-
to male, ma meno peggio del previsto. L’in-
dice Pmi manifatturiero della zona euro in-
fatti, che stima gli ordini dei direttori ac-
quisti delle aziende, in agosto è rimasto sta-
bile a 51,1 punti, mentre gli economisti at-
tendevano un calo. Come il Pmi, anche tut-
ti gli altri indicatori puntano a una stagna-
zione economica: il Zew tedesco, che misu-
ra la fiducia delle imprese, è crollato ai mi-
nimi dal 2008: meno 37,6 punti. La stima fla-
sh della Commissione Ue sulla fiducia dei
consumatori è scesa di 16,6 punti rispetto ai
12,4 attesi. 

Vertice su vertice su vertice

La frenesia da summit
di Berlino e Parigi non è
la panacea per l’euro pil
I ministri del Tesoro tedesco e francese

schivano gli Eurobond di Prodi&co.
E la fiducia delle imprese resta bassa

Piazza Affari è l’eccezione no

Roma. Silvio Berlusconi gli aveva scip-
pato le leve della manovra, ma adesso –
complice la Lega – il silenzioso Giulio Tre-
monti punta a recuperare appieno la pro-
pria centralità: Angelino Alfano sta tentan-
do un negoziato con Umberto Bossi, ma la
Lega (tra pernacchie e canottiere) non
sembra voler riconoscere nel segretario
del Pdl un interlocutore. E’ infatti Tremon-
ti che Bossi intende rilanciare quando fa
la faccia dura al Cavaliere. L’obiettivo è re-
stituire al ministro dell’Economia le chia-
vi della cassa, una partita complessa che
riguarda anche la nomina del futuro gover-
natore della Banca d’Italia, e dunque dura-
turi assetti di potere: un conflitto a inten-
sità alternata che Giorgio Napolitano ten-
ta di sedare invitando ad affrontare la que-
stione più in là nel tempo, a ridosso del-
l’addio di Mario Draghi avviato alla presi-
denza della Bce. Si dipana così, sul filo dei
listini di Piazza Affari, e tra sospetti che
tornano a fare capolino nel Palazzo, il se-
condo capitolo della tremonteide. “Chi og-
gi sostiene che non si devono toccare le
pensioni, che si deve ridurre l’onere per i
comuni, che non si deve toccare l’Iva, pro-
pone semplicemente il nulla”, dice Fabri-
zio Cicchitto. E il capogruppo del Pdl alla
Camera sembra proprio voler dire che i ve-
ti posti dalla Lega su tutta la linea della
manovra economica appaiono talmente ir-
razionali da autorizzare qualsiasi retro-
pensiero. “Ma davvero si può essere con-
trari all’innalzamento dell’età pensionabi-
le, ma anche al contributo di solidarietà, e
poi ai tagli agli enti locali e anche a un in-
nalzamento minimo dell’Iva? Tutto insie-
me?”, si chiede il presidente della commis-
sione Lavoro della Camera Silvano Moffa.
Alfano ha appena cominciato a muoversi,
ma l’impressione diffusa nel Pdl è che Bos-
si attenda solo l’intervento salvifico di Tre-
monti. Anche per questo l’incontro tra la
Lega e i rappresentanti degli enti locali,
tra cui il berlusconiano Osvaldo Napoli,
non ha avuto nessun esito. Sia Bossi sia Ro-
berto Maroni l’hanno disertato offrendo ai
sindaci l’impressione che la Lega non ab-
bia soluzioni, ma voglia soprattutto pren-
dere tempo.

Dietro la faccia cattiva di Bossi
sulle pensioni fa capolino l’ombra

del protetto leghista: Tremonti

La rosa dei veti

(Merlo segue a pagina quattro)(Panella segue a pagina quattro in basso)

(segue a pagina quattro)

ANGELA MERKEL

Il rettore della più importante univer-
sità dell’islam, al Azhar, ci spiega la ri-
voluzione araba (inserto I)
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Una strepitosa mostra Art Déco

a Zagabria restituisce al comunismo

il suo ruolo: sentinella d’eleganza

Compagni di stile

Tabatières a scacchi, orologi da tavo-

lo in cornice guillochée, circondati

da un filo d’acciaio come Saturno dai

suoi anelli; manifesti a linee diritte e co-

lori scintillanti per stazioni sciistiche,

stabilimenti balneari, linee di crociera,

campi per golf; e la Cabriolet 1936 con le

cromature risplendenti e la carrozzeria

amaranto; carte da gioco, stoffe, abiti da

sera leggerissimi per corpi inastati, scar-

pette col cinturino un po’ fetish, portaci-

pria in metallo, cristallo e smalto… E’

una strepitosa mostra di Art Déco ma

non ha sede a Parigi o a New York dove

l’aspetteremmo: è accolta, ancora sino al

28 agosto, nelle sale spaziose del Museo

d’arti decorative di Zagabria, e vale il

viaggio.
Primo, perché la quantità e la qualità

degli oggetti esposti, di design quasi tut-

to austro-balcanico, è una sventagliata di

cose magnifiche e non viste, dalle coper-

tine della rivista Svijet, degne della gra-

fica del New Yorker, ai progetti architet-

tonici di un razionalismo così nitido da

far parere barocco Piacentini, dai vasi

futuristici di Karl Palda ai poster, di una

squisitezza irraggiungibile, di Sergije

Glumac… Secondo, perché una declina-

zione del lusso e dello stile è tutta e so-

lo delle terre esplose dalla koiné stilisti-

ca dell’impero asburgico. E qui se ne ri-

trovano profumi, colori, una musica da

orchestrina che suona nei parchi sotto i

gazebo: guardi le fotografie di Antonja

Kulčar, i nudi, le coppie in brillantina e

lamé che ballano il tango fra il Danubio

e la Sava, e ne viene un richiamo in-

confondibile, che mai potrebbe approssi-

marsi alla Costa Azzurra o alla 42th

Street. Ritagli di giornali fissano l’imma-

gine caduca di ballerine di rivista, dive

dell’operetta, scuole di danza per ragaz-

zine beneducate, uomini dallo sparato

senza la minima piega. Un che di provin-

ciale, di extra metropolitano, che traccia

una scia non esaurita.

Il cuore della vita mondana di Zaga-

bria, durante gli anni dei Karad̄ord̄ević,

era l’elegantissimo albergo Esplanade

nel cuore della città, gemma dell’Art Dé-

co, cui è dedicata una sezione della mo-

stra. Con le lastre di marmo bianco e ne-

ro tagliate a rettangolo, i corrimani d’ot-

tone, la divisione asciutta degli spazi, la

sala da ballo sormontata dalla cupola di

vetro colorato, aveva poco da invidiare

all’Adlon di Berlino. Vi sono passati i re

di Yugoslavia, gli ustascia, i comunisti di

Tito, i capitalisti di oggi, ma lo stile è ri-

masto quello, e oggi impressiona, per so-

bria eleganza, chi sa come il censo e la

classe si siano divaricati.

Se non nei vecchi portieri e maîtres di

Zagabria, oggi non resta più che un refo-

lo di un certo particolarissimo lusso, un

po’ sinistro, un po’ ambiguo, molto forma-

le, sotto sotto tragicomico ma in superfi-

cie correttissimo, che negli anni Ottanta

si poteva trovare a Mosca (e che su di me,

adolescente, stampò un’impressione in-

delebile). Agenti con gli occhiali affumi-

cati e gli abiti tagliati nell’amido (che

rendevano Breznev molto più signore

dell’attuale erede), neon giallastri, mar-

mi, sempre marmi e passerelle cremisi, e

stupende ventenni dall’aria desolata,

con le calze troppo spesse e le scarpe

scricchiolanti. Tutto infinitamente più

chic dell’Europa dell’est di oggi, con le

Rolls guidate da palestrati in infradito.

Qualche anno fa trovai un guizzo di tut-

to ciò nel restaurant Gloria di Tallinn

(che per Condé Nast era il migliore del

mondo). Adesso il campanello torna a

rintoccare da Zagabria (o dalla villa di

Tito a Bled in Slovenia, così elegante-

mente castigata). Sia benedetto il comu-

nismo, ultima sentinella, ultimo ricetta-

colo di stile nell’Europa che fu.

La lezione feroce di Gheddafi
Perché i suoi combattono e si fanno massacrare fino alla fine

Roma. Incomprensibile per noi, la deci-

sione di Gheddafi di non trattare, di rifiu-

tare le cento vie d’uscita che gli sono state

offerte, di combattere e morire a Tripoli

(se così sarà), ci spiega in realtà molto. In-

nanzitutto che non è affatto vero che con

lui combattono sino alla fine, oltre ogni

speranza dei “mercenari”, come tuona una

propaganda occidentale stucchevole e cie-

ca. In queste ore migliaia di libici leali al

colonnello stanno opponendo una resisten-

za disperata ovunque, da Brega a Misura-

ta alla stessa Tripoli, nonostante la pres-

sione dei ribelli e i martellanti bombarda-

menti Nato. C’è una parte della Libia, con

loro, una parte piccola, minoritaria, ma è

una parte del popolo libico che non si ar-

rende e che segue con eroismo cieco la sor-

te ormai segnata del rais, così come lo ha

difeso per cinque mesi con una determina-

zione inaspettata in occidente. Non sono

fanatici, questi “lealisti”, ma hanno le lo-

ro ragioni per morire con le armi in mano,

non solo per fedeltà al rais, non solo per

privilegi da difendere. Sono tripolitani che

hanno paura di cadere – loro e i loro cari,

la loro gens – sotto il dominio dei cirenai-

ci, sono membri di tribù che hanno sangui-

nosi conti secolari, faide, vendette, con le

tribù ora vittoriose. Sono combattenti che

sanno bene, peraltro, che a guidare la

“nuova Libia” ci sono alcuni tra i più spie-

tati complici di Gheddafi, a partire dal suo

feroce braccio destro Abdessalam Jallud,

e che giustamente non si fidano delle loro

sirene. Ma questo, il seguito, il consenso

che un dittatore feroce continua a riscuo-

tere in una parte della sua gente è soltan-

to un aspetto della piccola apocalisse che

insanguina le strade di Tripoli. In realtà, la

lezione feroce, e anche eroica, non si può

negarlo, che Gheddafi e i suoi terribili fi-

gli vogliono disperatamente dare al mon-

do, al loro mondo, al mondo arabo è un’al-

tra, inquietante. La vita, a schiena dritta,

il potere, spietato, il sogno, folle, vengono

prima, addirittura negano, ogni possibilità

di compromesso, di mediazione, di accordo

anche in extremis con l’avversario, col ne-

mico. 

Tripoli. Sono le sei di martedì sera e i ri-

belli saltano festanti sulla scultura dorata

a forma di pugno che stritola un jet ameri-

cano, nel cuore del bunker di Gheddafi, a

Bab al Aziziya, a Tripoli. Davanti al monu-

mento che ricorda il raid alleato del 1986,

i ribelli sparano in aria e giocano a calcio

con la testa di una statua del rais. Si fa raz-

zia del rifugio di Gheddafi, si rubano le au-

to da golf, qualcuno esibisce un kalash-

nikov placcato oro.

Una Tripoli deserta era stata scossa fin

dal mattino da una battaglia violentissima.

La folla che domenica aveva festeggiato

nella piazza Verde ieri s’era asserragliata

in casa, sotto i colpi di razzi e mortai. La

Nato ha bombardato Bab al

Aziziya nella notte e nel pri-

mo pomeriggio. Il colon-

nello Roland Lavoie, por-

tavoce dell’Alleanza

atlantica, ha detto che

“Gheddafi non è un bersa-

glio”, perché “la Nato non

prende di mira gli indivi-

dui”. Anche se il rais la-

sciasse la Libia, assicura

Lavoie, la notizia sarebbe ir-

rilevante per la Nato, deve

soltanto proteggere i civili.

La situazione sul campo, però,

racconta di raid accaniti sui sei

chilometri quadrati del bunker

di Bab al Aziziya per aprire la

strada ai ribelli.

Le forze di Gheddafi si sfaldano lenta-

mente, tornano sui loro passi anche a Sir-

te e al Jufra, nel sud, ma dimostrano tena-

cia: tre missili Scud vengono lanciati da

Sirte verso Misurata e anche dal bunker

sotto assedio, a Tripoli, si sparano razzi

Grad diretti su una zona residenziale. La

roccaforte di Bab al Aziziya è protetta da

tre massicce barriere di cemento. A metà

pomeriggio la Nato ferma i bombardamen-

ti per una “pausa tattica”. Poi i ribelli sfon-

dano il primo ingresso e la resistenza dal-

l’interno cede. I ribelli entrano nel cuore

fortificato del regime, passano gli edifici

stanza a stanza – “zenga zenga”, vicolo per

vicolo, come ha detto un ribelle citando

uno dei proclami del rais – ma Gheddafi

non si trova. Il secondogenito del rais, Saif

al Islam, che nella notte di lunedì ha ripre-

so le redini del regime, dice che il padre è

“ovviamente” a Tripoli. Un ufficiale russo

racconta che Gheddafi, al telefono, gli ha

detto di essere in città, a combattere fino

alla fine. Il Pentagono crede che il rais sia

ancora in Libia. Intanto gli aerei River

Joint americani ascoltano e filtrano le co-

municazioni telefoniche, mentre la Raf

scandaglia deserto e spazio aereo alla ri-

cerca di indizi sugli spostamenti del rais.

A Bruxelles, il Consiglio atlantico si è

riunito per decidere il ruolo della Nato

nella ricostruzione, anche se l’intervento a

terra “non è neanche preso in considera-

zione”. In una telefonata, il presidente

americano, Barack Obama, e il collega

francese, Nicolas Sarkozy, hanno deciso di

organizzare al più presto una conferenza

internazionale a Parigi, per coordinare gli

aiuti a Bengasi. Per i due, la caduta del rais

è “inevitabile e prossima”. Il capo dei ri-

belli, Mustafa Abdul Jalil, modera gli entu-

siasmi: “La vera vittoria arriverà quando

avremo catturato Gheddafi”. Intanto, il mi-

nistro degli Esteri turco, Ahmet Davutoglu,

è andato a Bengasi per assicurare che i fon-

di congelati dalle sanzioni saranno sbloc-

cati entro la fine del Ramadan.

Che l’hotel Rixos fosse una

trappola, lo sapevano tutti,

da tempo. In qualche modo, ne

aveva anche l’aspetto. Non tanto

per essere all’interno di un parco, e chiu-

so da una cancellata, con le guardie all’in-

gresso: quelle che proteggevano sì l’alber-

go dalle manifestazioni di fedelissimi di

Gheddafi che si accontentavano di sparare

al cielo, ma anche rendevano impossibile

uscire inosservati, se non con la scusa di

andare a comprare le sigarette all’emporio

dall’altra parte della strada. E neanche per

l’incongrua trovata degli architetti, che

avevano disegnato, all’esterno della hall,

due muraglie di sassi trattenuti da una

gabbia di metallo, così simili a quelle

che circondano i campi della coalizio-

ne in Afghanistan, o ai muri di conte-

nimento sul greto di un fiume. Forse

erano e sono i prezzi esosi delle

stanze e del buffet, o le

procedure della recep-

tion, con i passaporti che,

confiscati al confine con la

Tunisia, finivano diretta-

mente nelle mani del portiere,

oppure il fatto semplice che ri-

siedere al Rixos, per un invia-

to, era un obbligo, come il tra-

scorrere i giorni in attesa

che i funzionari dell’apposi-

to ufficio decidessero che si

poteva uscire, e dove, a filmare qualcosa.

Il resto erano appostamenti sul tetto in at-

tesa dei bombardamenti, ore passate su In-

ternet – uno dei privilegi del Rixos era il

collegamento, proibito altrove – chiacchie-

re tra colleghi, con un tema fisso: cosa sa-

rebbe successo, come, e come sfuggire alla

trappola. Mi ricordo in queste ore del mio

piano, del tutto analogo a quello di altri: ri-

parare nella casa del mio stringer (ha fiuta-

to l’aria giusto in tempo, quindici giorni fa

è passato in Tunisia, e da lì a Roma) alle

prime avvisaglie, evadendo il controllo e –

ridevamo – anche il conto d’albergo. Credo

non sia riuscito a nessuno, quel tipo di pia-

no. E adesso mi immagino il piccolo grup-

po di inviati davanti allo psicodramma del

manipolo di funzionari, e la schiera di ca-

merieri e inservienti intrappolati con loro.

Non so a cosa serva adesso il buffet, e se Ai-

sha, la severa e però gentile responsabile

del rapporto con i giornalisti sia ancora al-

l’opera, e che cosa dica. Non so se sia rima-

sto in albergo quel conduttore televisivo

che, dopo vent’anni di opposizione a Ghed-

dafi, aveva condotto una battaglia di propa-

ganda a suo favore con un talk show televi-

sivo quotidiano, e aveva fatto del Rixos il

suo ufficio, e la residenza della sua fami-

glia numerosa. So, o meglio riesco a imma-

ginare, lo stato d’animo degli inviati, che da

narratori di notizie si trovano a essere pro-

tagonisti di una notizia, e possono raccon-

tare solo se stessi: la situazione peggiore.

Malediranno il fatto di non aver colto il mo-

mento, o la fortuna di chi se n’è andato pri-

ma che fosse chiusa la strada per la Tuni-

sia. Ma è il destino a decidere: ti nega di fa-

re il tuo lavoro, ti lascia in balìa di doman-

de senza risposta (mi useranno come ostag-

gio? E se scappassi attraverso il parco?

Conviene che metta un drappo bianco alla

finestra della stanza?) e ti offre la più sin-

golare delle esperienze: vedere da vicino

poche decine di persone che si giocano il

futuro e la sopravvivenza e si controllano

a vicenda, e intuire da un gesto, da una

mezza parola chi ha già deciso da che par-

te stare, chi sa già cosa fare, chi si aggrap-

pa agli altri, chi ti chiede informazioni sul-

la sua stessa sorte. Non racconti la fine e l’i-

nizio di Tripoli, ma la fine di un piccolo

mondo che una volta ne era il centro.

Abbiamo all’incirca la

stessa età. Ho vissuto per

qualche tempo in Fran-

cia, prima a Marsiglia e

poi a Parigi. Dove ha vis-

suto lui. Sono stato, come

lui, di sinistra. Ho cono-

sciuto anch’io Bernard-Henri Lévy, per di-

re. Lui è stato indagato in diversi processi,

non diversamente da me. Arroto pure io la

erre. Parlo francese, non pretendo come

lui, ma me la cavo. Pensiamo entrambi,

quantunque sia capitato a lui di essere tal-

volta più ascoltato di me, che la globalizza-

zione, opportunità o meno che sia, costitui-

sca una realtà da interpretare in modo ra-

zionale, affinché il maggior numero possi-

bile di persone possa approfittare dei suoi

vantaggi. Poi, vogliamo dirla? Siamo stati

entrambi in galera, nonostante io per mo-

tivi più nobili, ed entrambi ne siamo usci-

ti con le scuse. Abbiamo perfino sposato

tutti e due una giornalista. Non capisco

perché, toccandoci in sorte di andare a

New York, Franca adesso si opponga  a che

pernottiamo al Sofitel di Times Square. 

Le bombe occidentali fanno strada agli

insorti che entrano nel fortino di Bab

al Aziziya. Obama telefona a Sarkozy

Tutto il languore del Rixos, l’albergo

dove il regime teneva in una comoda

trappola gli inviati di guerra stranieri

La caccia al colonnello vicolo per vicolo, “zenga zenga”

I ribelli espugnano il bunker di Tripoli,

il rais non c’è (e la Nato non lo cerca)

Cameron e il guaio dello spin doctor

Coulson lavorava per i Tory ma lo pagava Murdoch. Un pasticcio

Londra. I media si sono molto divertiti in

questi giorni sul fatto che David Cameron

ha dovuto interrompere per ben due volte

le vacanze per rispondere ai guai politici

del momento. E ora, causa la notizia – po-

tenzialmente molto grave – dei lauti paga-

menti che sarebbero stati fatti dalla News

International di Rupert Murdoch al suo ca-

po della comunicazione, Andy Coulson, c’è

il rischio che se il premier verrà richiama-

to a Downing Street per la terza volta, sarà

l’ultima. I disordini di qualche settimana fa

lo hanno sottoposto allo stress più forte del

suo premierato, obbligandolo di rientrare

dalla Toscana, mentre l’altroieri non pote-

va non tornare dalla seconda vacanza (Cor-

novaglia) per immergersi nelle complesse

trattative per il dopo Gheddafi. Ma insieme

al leggero trionfalismo scatenato a Londra

dalla fine del regime del rais libico, ieri i

media britannici non hanno potuto evitare

di dare il massimo rilievo alla pessima no-

tizia riguardante l’ex spin doctor del pre-

mier, che si era dovuto dimettere a gen-

naio, quando emersero alcuni dettagli ri-

guardanti l’uso diffuso delle intercettazio-

ni telefoniche durante il periodo della sua

direzione del tabloid domenicale del grup-

po Murdoch, News of the World. Emerge

ora che Coulson ha continuato a ricevere

importanti compensi da parte di News In-

ternational per molto tempo anche dopo le

sue dimissioni (volontarie, ma praticamen-

te obbligate) da quell’incarico a inizio 2007.

E soprattutto lo ha fatto dopo la sua assun-

zione da parte dell’allora leader dell’oppo-

sizione Cameron, nel giugno dello stesso

anno, come direttore della comunicazione.

Non solo quindi Coulson ha percepito uno

stipendio da favola quale spin doctor dei

Tory (275 mila sterline annue, oltre il dop-

pio di quello di Cameron), ma anche gran-

di quantità di denaro da Murdoch, crean-

do un oggettivo conflitto di interessi che og-

gi risulta grottesco, e molto imbarazzante

per Cameron. Fin dal 2007 infatti Cameron

è stato tempestato di critiche per aver as-

sunto un uomo fatalmente compromesso da

rapporti non chiari con la macchina dei

Murdoch. Critiche che erano raddoppiate

quando Cameron formò la coalizione di go-

verno con i Lib-Dem, da sempre molto dif-

fidenti, se non addirittura ostili, nei con-

fronti delle testate dell’impero dello Squa-

lo e della sua agenda politica.

La difesa ripetuta fino alla nausea da

Cameron dal giugno 2007 a oggi è stata:

“Coulson ha già pagato molto per i suoi er-

rori di giudizio, è una persona di grande

talento e bisogna dargli una seconda chan-

ce”. Ma, come insiste il deputato laburista

Tom Watson, il grande protagonista delle

audizioni della commissione parlamenta-

re sui misfatti di News International, all’e-

poca Coulson ha dichiarato sotto giura-

mento di non essere più stato pagato dai

Murdoch dal momento in cui aveva comin-

ciato a lavorare per i Tory: una tale affer-

mazione, alla luce dei fatti rivelati ieri, lo

rende non solo bugiardo (eventualmente

spergiuro), ma anche sospettabile di aver

gestito una “agenda nascosta”, di essere

insomma stato sul serio “l’uomo di Murdo-

ch” nel cuore del partito Tory. Per Coulson

è molto difficile immaginare un ritorno in

una posizione professionale di prestigio,

dopo queste rivelazioni. Ma per il suo “ca-

ro amico ed estimatore” David Cameron,

la posta in gioco è ancora più seria: se non

è in grado di giudicare nella scelta dei col-

leghi stretti, come si può pretendere che

sappia essere giudizioso nelle scelte che

riguardano il Regno Unito? Per il momen-

to, la Libia domina le notizie; ma ci sono

buoni motivi per credere che “la maledi-

zione dei Murdoch”, nella forma di Andy

Coulson, tornerà in autunno. E potrebbe

fare molto male.

La Giornata
* *  *

* *  *

In Italia
Nel mondo

LA MANOVRA APPRODA IN SENATO,

SCHIFANI AUSPICA IL CONFRONTO. Il

testo della manovra ha iniziato il suo iter

parlamentare dalla commissione Bilancio

del Senato. Il presidente di Palazzo Mada-

ma, Renato Schifani: “Si guardi al contenu-

to delle proposte e non alla provenienza”.

Il segretario del Pd, Pier Luigi Bersani:

“Siamo pronti per venerdì con i nostri pun-

ti alternativi alla manovra. Se ci saranno

rinvii saranno rinvii loro”; poi ha aggiunto:

“Sulle pensioni siamo pronti a discutere,

ma è ora di smetterla di tentare di cavar

soldi da lì”. Tra le altre proposte dei demo-

cratici (che oggi saranno illustrate alle par-

ti sociali): la tassazione dei capitali rientra-

ti con lo scudo fiscale e l’Ici sui beni della

chiesa non di culto. Il termine per presen-

tare gli emendamenti alla manovra in com-

missione Bilancio scadrà lunedì 29 agosto

alle 20. Oggi il segretario del Pdl, Angelino

Alfano, incontrerà i direttivi dei gruppi

parlamentari di Camera e Senato.

* * *
La Cgil proclama lo sciopero generale di

otto ore per il 6 settembre. Oggi il presiden-

te della Cgil, Susanna Camusso, illustrerà

le modalità. Il presidente della Fiat, John

Elkann: “All’Italia serve unità, non cortei”.

Il ministro del Welfare, Maurizio Sacconi:

“E’ un atto ingiustificabile e contradditto-

rio con le esigenze di produttività, crescita

e occupazione”. 

* * *
Le province preparano un fronte comune.

Il presidente dell’Unione delle province

d’Italia (Upi), Giuseppe Castiglione, ha con-

vocato oggi a Roma i presidenti provincia-

li che secondo i parametri stabiliti dalla

manovra economica (sotto i 300 mila abi-

tanti e i 3.000 chilometri quadrati) rischia-

no la soppressione.

* * *
I ribelli libici rispetteranno i contratti

con l’Italia (compresi quelli siglati con le

imprese) e il Trattato di amicizia. Lo ha as-

sicurato l’ambasciatore libico in Italia, Ha-

fed Gaddur.
Il premier, Silvio Berlusconi, domani in-

contrerà il primo ministro del Consiglio na-

zionale transitorio libico, Mahmoud Jibril,

a Milano. Il ministro degli Esteri, Franco

Frattini: “E’ importante programmare

una iniziativa di riconciliazione libica”.

* * *
Borsa di Milano. FtseMib -1,04 per cento.

L’euro chiude in ribasso a 1,44 sul dollaro.

UN TERREMOTO HA COLPITO LA CO-

STA EST DEGLI STATI UNITI. Per l’Istitu-

to di geofisica americano la magnitudo è di

5,9 della scala Richter e l’origine del sisma

è vicino a Richmond in Virginia, 85 chilo-

metri a sud di Washington D. C. Le scosse

hanno colpito gli edifici del Congresso, del

Pentagono e della Casa Bianca, che sono

stati evacuati. Anche New York e Toronto,

in Canada, sono state colpite. A Washington

D. C. il tetto dell’aeroporto Ronald Reagan

e parti della cattedrale nazionale sono sta-

ti danneggiati.
* * *

Il caso DSK è stato archiviato. La decisio-

ne del giudice è giunta dopo che “nuovi

dubbi” hanno reso Nafissatou Diallo, la ca-

meriera del Sofitel di New York che ha ac-

cusato Strauss-Kahn di stupro, “non credi-

bile” di fronte alla Corte. 

* * *
La Spagna modificherà la Costituzione in

modo da introdurre un tetto sul debito pub-

blico. La settimana scorsa il vertice franco

-tedesco ha chiesto ai paesi europei di im-

porre un limite al proprio deficit.  

* * *
Il presidente di S&P’s si è dimesso. Deven

Sharma sarà rimpiazzato da Douglas Peter-

son, un dirigente di Citigroup. Secondo una

nota di Standard and Poor’s, l’avvicenda-

mento ai vertici non sarebbe legato al

downgrade degli Stati Uniti.
Articolo a pagina tre

* * *
E’ chiuso il caso dello scienziato nuclea-

re assassinato il 12 gennaio scorso in Iran.

Majid Jamali Fashi ha confessato di aver

aiutato il Mossad a pianificare l’attentato

e sabotare i progetti nucleari di Teheran.

* * *
Uno sciopero generale a Karachi è stato

indetto per manifestare contro l’escalation

di violenza nella città meridionale del

Pakistan. Nell’ultima settimana 101 perso-

ne sono morte a causa degli scontri etnici

e religiosi nella metropoli.  

* * *
Ubs taglierà 3.500 posti di lavoro. La de-

cisione dell’istituto di credito svizzero ser-

ve a “ridurre i costi operativi della banca”.

* * *
E’ morto Jerry Leiber, l’autore di canzoni

che scrisse classici del rock and roll come

“Hound Dog” di Elvis Presley.

Questo numero è stato chiuso in redazione alle 21

Bruxelles. I ministri delle Finanze di

Francia e Germania ieri hanno cercato di

accordare gli strumenti già scelti da Nico-

las Sarkozy e Angela Merkel per fronteggia-

re la crisi della zona euro. François Baroin

e Wolfgang Schäuble non hanno rilasciato

dichiarazioni, ma la posizione franco-tede-

sca non cambia su due misure che, secondo

gli analisti, potrebbero contribuire a rassi-

curare i mercati: “No” agli Eurobond e a

un aumento del Fondo europeo di stabilità

finanziaria. Secondo le indiscrezioni, i due

hanno invece discusso di

altre questioni come la

“Tobin tax” sulle transa-

zioni finanziarie e la “rego-

la d’oro” sull’equilibrio di

bilancio da inserire nelle

costituzioni nazionali. Ma

in mancanza di soluzioni

coraggiose, gli analisti ri-

mangono scettici sul “go-

verno economico” della zo-

na euro delineato da

Sarkozy e Merkel la scorsa settimana. 

I deficit 2011 dei due paesi (1,5 per cen-

to del pil in Germania, 5,7 per cento in

Francia) mostrano quanto sia illusorio il

progetto di convergenza delle politiche fi-

scali. Bloomberg ha calcolato almeno sette

tête-à-tête tra il presidente francese e la

cancelliera tedesca negli ultimi diciotto

mesi, senza contare i bilaterali ai vertici

dell’Unione europea, del G8 e del G20. Ma

la frenesia da summit del direttorio franco-

tedesco non solo non riesce a mettere fine

alla cacofonia politica del Vecchio conti-

nente; il problema è che non sembra inci-

dere nemmeno in maniera decisiva sull’e-

conomia reale. 

Ieri, con l’eccezione di Milano che ha

chiuso a meno 1,04 per cento, le Borse eu-

ropee hanno continuato a recuperare. Me-

rito di un indicatore economico che è anda-

to male, ma meno peggio del previsto. L’in-

dice Pmi manifatturiero della zona euro in-

fatti, che stima gli ordini dei direttori ac-

quisti delle aziende, in agosto è rimasto sta-

bile a 51,1 punti, mentre gli economisti at-

tendevano un calo. Come il Pmi, anche tut-

ti gli altri indicatori puntano a una stagna-

zione economica: il Zew tedesco, che misu-

ra la fiducia delle imprese, è crollato ai mi-

nimi dal 2008: meno 37,6 punti. La stima fla-

sh della Commissione Ue sulla fiducia dei

consumatori è scesa di 16,6 punti rispetto ai

12,4 attesi. 

Vertice su vertice su vertice

La frenesia da summit
di Berlino e Parigi non è
la panacea per l’euro pil

I ministri del Tesoro tedesco e francese

schivano gli Eurobond di Prodi&co.

E la fiducia delle imprese resta bassa

Piazza Affari è l’eccezione no

Roma. Silvio Berlusconi gli aveva scip-

pato le leve della manovra, ma adesso –

complice la Lega – il silenzioso Giulio Tre-

monti punta a recuperare appieno la pro-

pria centralità: Angelino Alfano sta tentan-

do un negoziato con Umberto Bossi, ma la

Lega (tra pernacchie e canottiere) non

sembra voler riconoscere nel segretario

del Pdl un interlocutore. E’ infatti Tremon-

ti che Bossi intende rilanciare quando fa

la faccia dura al Cavaliere. L’obiettivo è re-

stituire al ministro dell’Economia le chia-

vi della cassa, una partita complessa che

riguarda anche la nomina del futuro gover-

natore della Banca d’Italia, e dunque dura-

turi assetti di potere: un conflitto a inten-

sità alternata che Giorgio Napolitano ten-

ta di sedare invitando ad affrontare la que-

stione più in là nel tempo, a ridosso del-

l’addio di Mario Draghi avviato alla presi-

denza della Bce. Si dipana così, sul filo dei

listini di Piazza Affari, e tra sospetti che

tornano a fare capolino nel Palazzo, il se-

condo capitolo della tremonteide. “Chi og-

gi sostiene che non si devono toccare le

pensioni, che si deve ridurre l’onere per i

comuni, che non si deve toccare l’Iva, pro-

pone semplicemente il nulla”, dice Fabri-

zio Cicchitto. E il capogruppo del Pdl alla

Camera sembra proprio voler dire che i ve-

ti posti dalla Lega su tutta la linea della

manovra economica appaiono talmente ir-

razionali da autorizzare qualsiasi retro-

pensiero. “Ma davvero si può essere con-

trari all’innalzamento dell’età pensionabi-

le, ma anche al contributo di solidarietà, e

poi ai tagli agli enti locali e anche a un in-

nalzamento minimo dell’Iva? Tutto insie-

me?”, si chiede il presidente della commis-

sione Lavoro della Camera Silvano Moffa.

Alfano ha appena cominciato a muoversi,

ma l’impressione diffusa nel Pdl è che Bos-

si attenda solo l’intervento salvifico di Tre-

monti. Anche per questo l’incontro tra la

Lega e i rappresentanti degli enti locali,

tra cui il berlusconiano Osvaldo Napoli,

non ha avuto nessun esito. Sia Bossi sia Ro-

berto Maroni l’hanno disertato offrendo ai

sindaci l’impressione che la Lega non ab-

bia soluzioni, ma voglia soprattutto pren-

dere tempo.

Dietro la faccia cattiva di Bossi

sulle pensioni fa capolino l’ombra

del protetto leghista: Tremonti

La rosa dei veti
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ANGELA MERKEL

Il rettore della più importante univer-

sità dell’islam, al Azhar, ci spiega la ri-

voluzione araba (inserto I)

DI FRANCESCO MARIA COLOMBO

OCCHIAIE DI RIGUARDO


